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AIS = Sprach- und Sachatlas Italiens und der Süd-
schweiz, von Karl Jaberg und Jakob Jud, Zofingen, Rin-
gier, 1928-1940

ALI = Atlante linguistico italiano, Roma, Istituto po-
ligrafico dello Stato, 1995 segg.

Crusca1, 2, 3, 4, 5 = Vocabolario degli Accademici della
Crusca, Venezia, Alberti, 16121, Venezia, Sarzina, 16232,
Firenze, Stamperia dell’Accad. della Crusca, 16913, Fi-
renze, Manni, 1729-17384, Firenze, Tip. Galileiana, 1863-
19235 (interrotta alla lettera O)

DBI = Dizionario biografico degli italiani, Roma, Isti-
tuto della Enciclopedia Italiana, 1960 segg.

DCECH = Diccionario crítico etimológico castellano e
hispánico por Joan Corominas con la colaboración de José
A. Pascual, Madrid, Gredos, 1980-91

DEI = Carlo Battisti-Giovanni Alessio, Dizionario eti-
mologico italiano, Firenze, Barbera, 1950-57

DELI = Dizionario etimologico della lingua italiana di
Manlio Cortelazzo e Paolo Zolli, Bologna, Zanichelli,
1979-1988 (2a ed. a cura di Manlio Cortelazzo e Michele
A. Cortelazzo, ivi, 1999 con CD-Rom)

DI = Wolfgang Schweickard, Deonomasticon Italicum.
Dizionario storico dei derivati da nomi geografici e da nomi
di persona, Tübingen, Niemeyer, 1997 segg.

EVLI = Alberto Nocentini (con la collaborazione
di Alessandro Parenti), L’Etimologico. Vocabolario della
lingua italiana, Firenze, Le Monnier, 2010

FEW = Walther von Wartburg, Französisches etymolo -
 gisches Wörterbuch, Bonn (poi Leipzig e Basel), 1922 segg.

GAVI = Giorgio Colussi, Glossario degli antichi
volgari italiani, Helsinki, University Press, 1983-2006

GDLI = Grande dizionario della lingua italiana, fon-
dato da Salvatore Battaglia, Torino, Utet, 1961-2002 (Sup-
plemento 2004 e 2009, a cura di Edoardo Sanguineti)

GRADIT = Grande dizionario italiano dell’uso, diretto
da Tullio De Mauro, Torino, Utet, 1999 con CD-Rom
(Nuove parole italiane dell’uso, 2003; Nuove parole italiane
dell’uso, II, 2007)

LEI = Max Pfister, Lessico etimologico italiano, Wies-
baden, Reichert, 1979 e segg.

LIZ1, 2, 3, 4 = Letteratura italiana Zanichelli (su CD-
Rom), a cura di Pasquale Stoppelli ed Eugenio Picchi, Bo-
logna, Zanichelli, 19931, 19952, 19973, 20014

LN = «Lingua nostra», Firenze, 1939 segg.
LRL = Lexikon der romanistischen Linguistik, Heraus-

gegeben vor Günter Holtus, Michael Metzeltin, Chri stian
Schmitt, Tübingen, Niemeyer, 1988-2005

LS = «Lingua e stile», Bologna, 1966 segg.
REW = Wilhelm Meyer-Lübke, Romanisches etymo-

logisches Wörterbuch, Heidelberg, Winter, 19684

RID = «Rivista italiana di dialettologia», Bologna,
1977 segg.

Rohlfs = Gerhard Rohlfs, Grammatica storica della
ingua italiana e dei suoi dialetti, Torino, Einaudi, vol. I,
 Fonetica, 1966, vol. II, Morfologia, 1968, vol. III, Sintassi
e Formazione delle parole, 1969 [si cita per paragrafo]

SFI = «Studi di filologia italiana», Firenze, 1927 segg.
SGI = «Studi di grammatica italiana», Firenze, 1979

segg.
SLeI = «Studi di lessicografia italiana», Firenze, 1979

segg.
SLI = «Studi linguistici italiani», Friburgo, poi Roma,

1960 segg.
TB = Niccolò Tommaseo-Bernardo Bellini, Dizionario

della lingua italiana, Torino, Unione Tipografico-Editrice,
1865-1879

TLFi = Trésor de la langue française informatisé [leggi -
bile in rete all’indirizzo ‹https://www.atilf.fr/ressources/
tlfi/›] 

TLIO = Opera del Vocabolario Italiano, Tesoro della
lingua italiana delle origini [fondato da Pietro G. Beltra-
mi; leggibile in rete all’indirizzo <http: //tlio.ovi.cnr.it/
TLIO/>]

VEI = Angelico Prati, Vocabolario etimologico italiano,
Torino, Garzanti, 1951
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La comunicazione istituzionale durante la pandemia. Il
Ticino, con uno sguardo ai Grigioni, a cura di Angela Ferra-
ri, Annalisa Carlevaro, Daria Evangelista, Letizia Lala, Ter-
ry Marengo, Filippo Pecorari, Giovanni Piantanida e Giu-
lia Tonani, Bellinzona, Edizioni Casagrande, 2024, pp. 289.
€/CHF 28 (scaricabile gratuitamente da https://www.edi-
zionicasagrande.com/libri_dett.php?id=2915).

La lunga lista dei curatori (otto, cui si aggiungono in
frontespizio i nomi dei tre prefatori, per una miscellanea
che comprende tredici saggi propriamente detti) prescin-
de dall’ordine alfabetico solo per Angela Ferrari, ordina-
ria di Linguistica Italiana nell’Università di Basilea e acca-
demica corrispondente della Crusca: suo è infatti il pro-
getto di ricerca «L’italiano istituzionale svizzero» da cui ha
avuto origine il libro, sostenuto da fondi per la ricerca del-
la Confederazione e del Canton Ticino.

Gli organismi istituzionali elvetici, la cui attività co-
municativa è oggetto della maggior parte dei contributi,
intervengono anche direttamente, con tre introduzioni do-
vute a esponenti politici di primo piano (pp. 15-25) e con
le ampie Note sulla comunicazione istituzionale ticinese du-
rante la pandemia dei due alti funzionari Renato Pizolli e
Ivan Vanolli (pp. 27-47): in più luoghi si insiste sulla ne-
cessità che il compito governativo di «informare, guidare,
trasmettere fiducia» si assolva attraverso la «felicità co-
municativa» (p. 12), opposta a quella «lingua farragino-
sa», ovvero «cacofonia informativa» (pp. 13, 23, 29) de-
nunciata anche dalla Crusca a proposito dei documenti uf-
ficiali dello Stato italiano. Fra le strategie adottate nella
Confederazione merita attenzione l’approntamento di ma-
teriali per i redattori di testi pubblici attraverso «l’elabo-
razione di wording» (alla tedesca, Sprachregelung: p. 41) a
fini di chiarezza, correttezza e coerenza comunicativa:
usando l’italiano il più possibile (per esempio in termini-
chiave come confinamento, o richiamo in luogo di booster),
o evitando il ricorso a «metafore o parole che potessero ri-
chiamare la guerra», dotate forse di «grande efficacia nel
corto termine» ma a lungo andare «controproducenti»; si
sottolinea che la scelta contrasta con quella «massiccia» di
«alcuni paesi confinanti» (p. 35).

Seguono le tre macrosezioni del libro: I, Testi norma-
tivi tra Berna e Bellinzona (49-96); II, Le informazioni tra
lingua chiara e lingua facile (97-183); III, Covid e media
(185-289). La prima parte è interamente occupata da due
saggi di Letizia Lala, dedicati alla «lingua della norma»
nelle disposizioni emanate in italiano rispettivamente dal-
la Confederazione e dal solo Canton Ticino: all’interno di
un generale apprezzamento per i risultati, si nota qualche
cedimento verso la «complessificazione» del dettato (67,
83-87) specialmente nei primi mesi, meno nel cantone ita-
lofono (dove anche le autorità sanitarie hanno saputo do-
tarsi di uno stile «chiaro e incoraggiante», 80) che nell’area

nazionale (dove invece una certa «opacità» a volte emula-
va «l’italiano giuridico-amministrativo d’Italia»). 

Alle pp. 90-96 l’autrice ha buon gioco nell’analisi
comparativa del decreto Conte-Speranza del 12.10.2021,
anche fondandosi sui rilievi mossi dall’allora presidente
della Crusca e ripresi da un insignificante articolo giorna-
listico, peraltro citato in modo sbagliato (il «Viviani 2020»
di p. 93 si lascia con fatica ricondurre a un’intervista a
Claudio Marazzini di Andrea Vivaldi, riportata fuori ordi-
ne alfabetico nella bibliografia a p. 96). Quanto alla bi-
bliografia utile, la studiosa, larga di autocitazioni anche per
saggi del 2022 (non che appartenenti a questa stessa mi-
scellanea), ignora decisamente quanto il sottoscritto aveva
pubblicato in materia a partire dal 2020 su questa rivista,
senza trascurare richiami alla «lingua facile» o «leichte
Sprache» del vicino Paese (si veda per es. LN, LXXXII,
2021, p. 54 e n.; LXXXIII, 2022, 42-43 e n.; e l’apertura
del cap. XV, p. 233 del successivo volume dell’aprile 2023
La lingua del Covid, a proposito dell’«esemplare chiarez-
za» confederale).

Dei cinque saggi inclusi nella seconda parte, due so-
no di Angela Ferrari, uno di Giovanni Piantanida (della
stessa università di Basilea); il primo della serie è firmato
da entrambi, mentre l’ultimo, non strettamente linguistico,
è di Martina Oleggini e Michela Luraschi dell’associazio-
ne «Pro infirmis», che illustrano i benefìci sociali connes-
si alla comunicazione in un linguaggio accessibile anche ai
più disagiati.

Lo schema generale è la verifica della rispondenza tra
le comunicazioni ufficiali dell’epoca pandemica e i precetti
della «lingua facile» (easy [to read] language, o italiano fa-
cile da leggere e da capire secondo il titolo della monogra-
fia di Floriana Carlotta Sciumbata edita da Cesati nel
2022). L’analisi si incentra soprattutto sulla sintassi, docu-
mentando esiti lusinghieri specie nella comunicazione ti-
cinese, grazie a periodi dalla lunghezza ridotta (meno di
24 parole, presso che dimezzate in taluni testi “tradotti”
nella «versione semplificata», contro le 164 dei corrispon-
denti testi italiani), alla preponderanza dei verbi sui nomi
(sebbene ciò possa implicare talvolta un eccesso di subor-
dinazione), e alla presenza di modi «che mimano lo scam-
bio orale» (125). 

In altri luoghi però (141-43, 193-95) si segnala come
la brevità delle frasi sia ottenuta col ricorso al punto fermo,
che produce «segmentazione eccessiva», laddove i due
punti o il punto e virgola avrebbero indicato meglio la con-
nessione tra i concetti espressi. E la Ferrari aggiunge (spec.
a 154-59) come i testi italiani prodotti in area grigionese
rispondano a criteri interpuntivi piuttosto “tedeschi”, ad
esempio per lo scarso impiego della virgola: il che produ-
ce l’impressione finale che «gli svizzeri sono chiari ma non
sanno l’italiano» (166). D’altronde, l’autrice risulta essere
la principale esperta dell’area italo-grigionese, dato che
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nella bibliografia finale di 166-67 cita esclusivamente sag-
gi da lei scritti o cofirmati: eppure, sull’uso «inutile e fa-
stidioso» di nonché, largamente documentato alle pp. 159-
61, un riscontro sarebbe venuto anche da LN, LXXXIII,
cit., pp. 49 e passim.

Anche gli usi lessicali ricevono apprezzamenti positi-
vi quando non entusiastici, fino al giudizio complessivo su
«la qualità generale delle schede davvero invidiabile (e in-
vidiata)» (130). I redattori istituzionali non hanno arretra-
to di fronte a frasi come «tutte le scocciature di mascheri-
ne, certificati»; però si sono valsi anche di «ponderazio-
ne», che forse non è il termine più noto per quel concetto
(entrambi gli esempi a p. 118). Già segnalata in preceden-
za la ricerca di un corrispondente italiano del tecnicismo
inglese, o di una parola più dell’uso (come striscio accan-
to o in luogo di tampone, pp. 115 e 121); e contrario, si po-
teva almeno rilevare la semantica inglese di evidenze negli
esempi di p. 125 e 165 (cfr. LN, LXXXII, cit., p. 108). Ciò
non toglie, riassume Piantanida a p. 135, che almeno il
70% dei sostantivi contenuti nelle FAQ sia compreso nel
Nuovo vocabolario di base di De Mauro-Chiari del 2016:
anche a costo di impiegare goccioline per droplets o richia-
mo per booster (cfr. 138-39, e rispettivamente LN,
LXXXII, cit., 53-55, poi La lingua del Covid, 91-93).

La terza parte raggruppa cinque saggi, i primi tre dei
quali (due di Pecorari, uno di Marengo-Tonani) dedicati
alla divulgazione sul Covid (o la Covid, come amano dire
Pecorari e Ferrari, seppur riconoscendo che il genere ma-
schile ha prevalso) svolta dalle istituzioni sui social; mentre
nei due saggi restanti, di Evangelista e Carlevaro, lo sguar-
do si apre sui giornali online e a stampa (ma non su tv e
web in generale, che invece, a parere di chi scrive, offrono
dati più vicini all’uso effettivo e alla “popolarità” dei modi). 

Le limitazioni delle piattaforme (in particolare del-
l’allora Twitter), e l’ormai immedicabile tendenza giovani-
le alla lettura frammentata, hanno indotto a privilegiare
contenuti brevi (semmai ampliabili con link e hashtag), sin-
tassi giustappositiva e «fraseologia vicina al parlato» (197),
accentuata dall’impiego di emoji, in analogia al «linguag-
gio pubblicitario e politico, con funzione di persuasione e
di aggregazione del pubblico» (198): ben rappresentati ne-
gli esempi sono i tipi coi verbi alla prima persona singola-
re o plurale (io faccio così e simili), in realtà degli impera-
tivi camuffati. Pure in questo caso, la comunicazione in
italiano dei Grigioni assume «un aspetto poco istituziona-
le, risultando di fatto indistinguibile da un profilo perso-
nale o turistico-promozionale» (ancora Pecorari, p. 222). 

Ovvia, come appare dal contributo di Marengo-To-
nani, la quasi indistinzione dal parlato nelle conferenze
stampa teletrasmesse, soggette per loro natura all’impre-
vedibilità delle domande rivolte, e alle esigenze istituzio-
nali di quel tale momento o periodo, tendenti ora alla «mi-
tigazione» ora al «rafforzamento» di quanto si asserisce o
si intende promuovere.

Come anticipato, nei due ultimi saggi si passa dalla co-
municazione ufficiale a quella autonomamente svolta dai
giornali: Daria Evangelista si occupa in particolare (257-
72) delle Narrazioni metaforiche della pandemia nei giorna-
li online ticinesi, osservando che immagini molto ricorren-
ti nei primi mesi (come quelle belliche, sebbene rifiutate
dai pubblici amministratori, o dello tsunami: cfr. LN,
LXXXIII, cit., p. 41), inquadrabili nella categoria del fra-
ming («creazione di una narrazione», secondo una propo-
sta traduttiva di p. 259), siano state nel corso del tempo og-
getto di «tentativi di reframing volti a smorzare o modifi-
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care» quanto iperbolicamente si era propalato prima. Ecco
allora diffondersi espressioni come «un’onda, non uno tsu-
nami» o «non è una guerra» (269), peraltro su iniziativa
non del giornalista ma dell’“autorità” chiamata in causa.

Infine, Annalisa Carlevaro si occupa del lessico pan-
demico nei tre quotidiani a stampa in lingua italiana (Tici-
no e Grigioni), ponendo a base della sua selezione un bre-
ve saggio di Ilaria Bonomi e l’instant book (Pecorari, p.
217) di Daniela Pietrini, entrambi del 2021, e confrontan-
dosi prevalentemente col sito online della Treccani, di-
chiaratamente consultato fino al dicembre 2022. Nessuna
menzione, non dirò di quanto apparso entro tali date su
LN, ma nemmeno del tempestivo volume di Salvatore C.
Sgroi Dal Coronavirus al Covid-19. Storia di un lessico virale
(Alessandria, Ed. dell’Orso, 2020), che su quasi tutti i ter-
mini censiti (coronavirus, infodemia, lockdown, droplet
ecc.) forniva ampia e ragionata documentazione. 

In accordo con altri saggi di questa stessa miscellanea,
si conferma una certa inclinazione verso l’equivalente ita-
liano di anglismi o pseudo-tali, come lo smart working cui
veniva spesso preferito telelavoro o lavoro da casa (sebbene
i due concetti – è stato detto e ridetto – non siano identici),
o il green pass generalmente sostituito da certificato COVID.
Non è invece commentato l’unico termine “nuovo” varato
o rilanciato nei tempi pandemici, quel doomscrolling ‘leg-
gere ossessivamente notizie’, che appare qui in un articolo
del 19.4.2021 citato a p. 284 come testimone di infodemia.

Secondo gli spogli dell’autrice, il termine statistica-
mente più usato risulta distanziamento sociale (oltre 600
occorrenze nei due giornali ticinesi tra febbraio 2020 e
marzo 2022), seguito con circa 200 occorrenze da booster
(cui però si preferisce, come segnalato più volte nella mi-
scellanea, il sinonimo italiano dose/vaccinazione di richia-
mo) e da didattica a distanza o DAD.

A proposito di quest’ultima, credo sia utile segnalare il
volume a più mani L’onda lunga. Gli effetti psicologici e so-
ciali della pandemia sul mondo non-adulto, promosso dal bo-
lognese Presidio primaverile per una Scuola a scuola (Tren-
to, Centro Studi Erickson, 2023, pp. 173 con un’appendice
raggiungibile mediante QRcode, € 18): le questioni lingui-
stiche non sono il tema di base dei 16 contributi, che tutta-
via offrono vari spunti, a cominciare dalla messa a fuoco del
concetto stesso di onda lunga, riferito alle devastanti conse-
guenze psicologiche provocate dalla serrata fisica delle scuo-
le (si veda già la Premessa di Lorenzo Morri, p. 9). Noto an-
cora, in un saggio di natura medica che dimostra la scarsa
presa epidemica del virus sui più giovani, e dunque l’inuti-
lità se non dannosità per loro delle chiusure, l’impiego a p.
24, accanto a siero-prevalenza (su cui LN, LXXXI, 2020, pp.
79-80), di tasso di sieroconversione, col quale s’intende il
‘mutamento da negativo a positivo dell’esito del test siero-
logico’ (che nei fatti dava, nell’autunno 2021, risultati ugua-
li tra i concreti frequentatori delle scuole e i costretti alla
DAD). Notevole anche la definizione di sindrome della ca-
panna fatta propria dalla psicologa Anna Oliverio Ferraris
per designare la volontaria reclusione domestica indotta dal
lungo «confinamento» scolastico (67-68; cfr. poi pp. 71 e
103 per la denominazione di hikikomori).

Quanto alle metafore belliche, e più in generale al-
l’atteggiamento negativo delle autorità italiane sulla prati-
ca sportiva (cfr. LN, LXXXIII, cit., pp. 52-56), si racco-
manda il saggio Avversario, non nemico. SarS-CoV-2, i gio-
vani e lo sport di M. Luisa Iannuzzo, «medico legale im-
prestato al Nucleo Covid» e coinvolto nella gestione di un
grosso centro natatorio veronese (145-48): «SarS-CoV-2 è
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un virus onesto e sincero. Non si è mai nascosto né ha mai
agito in modo scorretto. Non è un nemico. È un avversa-
rio. E un avversario se lo studi e osservi bene, per quanto
forte, mette in mostra i suoi difetti e i suoi punti deboli».
Sulla conclusione del pezzo facciamo fine anche noi: «For-
se perché siamo animali da piscina abbiamo rifiutato di
farci trascinare dall’onda lunga. Noi l’acqua l’aggrediamo.
Non è lei che aggredisce noi. […] Ogni virata era un gior-
no di sport guadagnato. Forse abbiamo toccato il traguar-
do. Questa volta primi».

FABIO MARRI

VERONICA RICOTTA, I «Banchetti, compositioni di vi-
vande, et apparecchio generale» di Cristoforo Messi Sbugo.
Edizione e studio linguistico, Firenze, Olschki, 2023, pp.
VIII-334 (“Iter gastronomicum”, I). € 35,00.

I libri di cucina, da Apicio in avanti, hanno sempre
attratto gli studiosi della “Umgangssprache” e anche gli
storici della lingua li hanno tenuti nel debito conto fra i te-
sti di carattere pratico più vicini all’uso comune. Ma è do-
veroso ricordare che per l’italiano il primo a promuover-
ne uno studio sistematico fu Arrigo Castellani, indotto a
ciò dalle amichevoli conversazioni bibliofiliche con Emilio
Faccioli. E Castellani partì proprio da questi Banchetti edi-
ti a Ferrara nel 1549, opera fondamentale e fortunata
quanto poche altre – solo nella seconda metà di quel secolo
fu riedita ben 13 volte – che affidò per una tesi di laurea al-
l’allieva Maria Catricalà (La lingua dei «Banchetti», in
SLeI, IV, 1982, pp. 147-268); poco dopo un’altra sua al-
lieva, Adriana Rossi, tornò anche su quel testo per la sua
tesi (I nomi dei pesci nei trattati cinquecenteschi, ivi, VI,
1984, pp. 67-232); successivamente pure Giovanna Frosi-
ni, sempre sotto la guida di Castellani, si sarebbe incam-
minata per la medesima via. 

Oggi che l’interesse per la lingua del cibo è cresciuto
a dismisura e non si contano gli studiosi che ne trattano,
sono di nuovo i Banchetti ferraresi a inaugurare una raffi-
nata collana settoriale, “Iter gastronomicum”, diretta da
Nicola De Blasi, Rita Fresu, Giovanna Frosini, Sergio Lu-
bello e legata al progetto, finanziato dal Ministero del-
l’Università, “Atlante della lingua e dei testi della cultura
gastronomica italiana dall’età medievale all’Unità”. Il vo-
lume di Veronica Ricotta intende fornire «la prima edizio-
ne filologicamente curata» del testo, corredata di analisi
linguistica e indice lessicale, in vista di una banca dati cu-
mulativa nella quale dovrà confluire.

Nella parte introduttiva la R. ha il merito di ricostrui-
re in modo ben documentato e convincente la figura del-
l’autore, la storia editoriale dei Banchetti e la loro fortuna.
Le notizie sul celebre maestro di casa e “spenditore” della
corte estense, in buoni rapporti col cardinal Ippolito e il
duca Ercole II, sono tuttavia scarse. Si ignora la data di na-
scita e anche il cognome è incerto: un tempo si oscillava fra
Messisburgo e Messisbugo, ma oggi gli studiosi si sono
orientati per la forma staccata Messi Sbugo, che a ben guar-
dare suscita qualche perplessità. Secondo i dati esposti dal-
la R. a p. 33, il padre, provveditore dell’ospedale ferrarese
di Sant’Anna e dunque esperto di vettovaglie, all’inizio del
secolo è conosciuto come «Antonio Sbugo»; sulle prime
anche il figlio si firma «Cristofaro Sbugo», ma dal 1540,
dopo esser stato nominato provveditore ducale con fun-

zioni di alta responsabilità, si sottoscriverà «Christoforo
Messi dicto Sbugo», mentre nella più familiare corrispon-
denza col duca Ercole II continuerà a dirsi «El Sbugo». Nel
frontespizio dei Banchetti, apparsi nel 1549, l’anno succes-
sivo alla sua morte, compare la dicitura «Christoforo | di
Messi | Sbugo»; ma nelle numerose riedizioni che seguiro-
no col titolo di Libro nuovo il cognome dell’autore è indi-
cato in vario modo: ora Sbugo, ora di Messi, ora unendo i
due nomi Messisbugo, forma che sarà presto nobilitata in
Messisburgo. Una tale situazione mostra abbastanza chia-
ramente che non si è in presenza di un doppio nome di fa-
miglia, ma di un cognome, Messi, accompagnato o talvolta
rimpiazzato da un soprannome, Sbugo, a cui evidentemen-
te padre e figlio tenevano molto, forse anche perché costi-
tuiva una sorta di emblema della loro professione: sebbene
oggi non sia più trasparente, sbugo era infatti un gergali-
smo indicante il ‘gran buco’ senza fondo, ovvero il ‘ghiot-
tone’ (cfr. Boerio, Diz. veneziano, che lo dà come «T. di
Chioggia, Mangione; Vorace; Voracissimo, Che ingorda-
mente mangia e ingolla»). E i Banchetti non sono solo un ri-
cettario delle «più importanti vivande», ma dopo un «Me-
moriale per fare uno apparecchio generale» contengono
un’ampia sezione dedicata a illustrare, in tutti i particolari,
l’organizzazione di 14 sontuosi banchetti diversi che non
hanno nulla da invidiare a quelli di Lucullo. 

Per la sua edizione la R. segue la postuma princeps
edita dallo stampatore Giovanni Buglhat e dall’incisore
Antonio Hucher, attivi presso la corte estense. La colla-
zione di una decina di esemplari della medesima ha rive-
lato alcuni minimi e poco significativi interventi correttò-
ri in corso di stampa; correzioni e integrazioni più consi-
stenti sono ricavate da un manoscritto di presentazione in
bella copia (ora presso la Biblioteca Estense di Modena),
peraltro impaginato come la stampa e contenente le me-
desime incisioni: di certo realizzato dallo stesso stampato-
re per offrirlo al dedicatario e finanziatore cardinal Ippo-
lito d’Este. Altre correzioni di errori e refusi, sia della prin-
ceps che del ms., sanati “ope ingenii”, sono elencati alle
pp. 55-61. In ogni caso il testo, pur riprodotto in modo
“diplomatico” secondo i criteri di Castellani, presenta di-
versi ammodernamenti a vantaggio del lettore, ma limita-
ti alla punteggiatura, alla divisione delle parole, all’uso del-
le maiuscole, a certe particolari rese grafiche e a poco al-
tro debitamente indicato (pp. 63-66). 

Il fatto che si tratti di un’edizione postuma pone tut-
tavia alcuni interrogativi. Cristoforo Messi, lo mostrano gli
autografi che di lui rimangono, aveva un rapporto con la
scrittura «professionale e quotidiano», come scrive la R.,
pur con tutte le oscillazioni tipiche della koinè padana del-
l’epoca. Ma nei Banchetti le parti «più soggette all’influs-
so locale (per esempio la fonetica) appaiono più control-
late rispetto a quanto emerge dagli autografi e ciò non può
che mettere in campo l’ipotesi di una revisione sia essa
condotta dall’autore stesso nella gestazione dell’opera op-
pure da un operatore esterno» (p. 247). Non c’è dubbio
che i testi di Messi avessero un effettivo bisogno di esser
aggiustati, come si intuisce da un inciso della dedicatoria
al cardinal Ippolito, dove si accenna a un altro scritto de-
stinato alla stampa ma bloccato «da chi mi può comanda-
re, differendo ad altro tempo la editione» (p. 71). Così an-
che i Banchetti, dopo la morte dell’autore, furono certa-
mente rivisti, seppur in modo non troppo rigoroso, e poi
ricorretti dallo stampatore durante le fasi della stampa.
Questo spiega le tante curiose incongruenze che si fatica
ad attribuire al solo autore, per quanto incerto nello scri-
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vere. Si prenda l’elenco che è a p. VIIr (pp. 78-79 dell’ed.
Ricotta): cucina/cosina; massarie (refuso?)/massaritie/mas-
sericie; e, nello stesso rigo, canzelleria/cancellieri. Il suc-
cessivo ms. modenese in bella copia, nonostante sia più
“corretto”, serve a poco, sia perché le migliorie non son
certo del Messi, sia perché il testo dei Banchetti effettiva-
mente conosciuto e vulgato, quello sul quale furon esem-
plate le successive ristampe, è quello della princeps. 

Nonostante la scelta conservativa della R. e la sua acri-
bia, i problemi posti dal testo qualche indesiderata conse-
guenza l’hanno avuta anche sulla presente edizione. Si
prendano, per una semplice verifica, le pp. 234 e 235 con-
tenenti la “Tavola” degli indici: se le si collazionano con le
corrispondenti della princeps secondo l’esemplare conser-
vato a Monaco di Baviera e visibile in rete, si notano non
poche incongruenze. Anche riguardo agli stessi criteri di
edizione: per la punteggiatura, ad esempio, non sempre la
virgola è stata tolta davanti alla o e alla e, mentre viene in-
trodotta nel titolo dove non c’era e non avrebbe ragion
d’esserci: «Tavola di questo presente libro. Di diverse vi-
vande[,] di pasta, da grasso, e da magro»; e così, mentre le
h non etimologiche vengono di regola eliminate, c’è anche
qualche caso di mantenimento: bruscha, romanescha. Vie-
ne univerbato cappe sante (sempre staccato nel testo; a c.
IVr della princeps si legge solo cappe e non cappesante co-
me riporta l’ed. Ricotta). Non mancano qua e là alcuni pic-
coli refusi: a p. 234, r. 9: torte invece di torta; r. 17: ad altro
invece di d’altro; a p. 235, r. 19: tardiolle invece di tardiol-
la (cfr. p. 146); rr. 23 e 24: raviuoli invece di ravviuoli; r. 28:
forte invece di sorte; r. 35: torie invece di torte. 

Non ci fermiamo sull’analisi linguistica (pp. 245-93),
che forse avrebbe guadagnato se si fosse staccata di più dal-
l’impostazione tradizionale che vedeva nel cuoco ferrarese
quasi un piccolo Ariosto costretto ad accozzare insieme pie-
tanze padane e toscane. Fondamentale in un’opera come
questa l’Indice lessicale (pp. 295-326), che tuttavia vien li-
mitato a ciò che è «più strettamente legato all’ambito del ci-
bo». In questo modo si perdono tante interessanti attesta-
zioni: bottiglieria, pp. 72, 76 (DELI: 1550); concertare (una
musica), p. 89 (DELI: av. 1647); fagotto ‘strumento musi-
cale’, p. 86 (DELI: phagoto, 1585; fagotto, 1722); salotto,
pp. 81, 82 (DELI: 1555); trombone ‘strumento musicale’,
pp. 82, 83 (DELI: av. 1647); ecc. Del resto mancano all’ap-
pello anche non pochi termini culinari: aceto rosato (p.
119), bruodo lardiero (p. 97), creste di vitello (p. 111), figa-
detto (p. 113), nespile sirupate (p. 94), parasomeli (pp. 93,
155), pere bergamotte (p. 97), salsa francese (p. 96), sapor
bianco (pp. 110, 113), scotie (p. 74), uva schiava (p. 74), ecc.
Il macchinoso sistema dei rimandi adottato per l’Indice les-
sicale, come per la sezione sulla lingua, rende comunque
poco agevole ogni operazione di riscontro. 

MASSIMO FANFANI

SERENELLA BAGGIO (a cura di), Voci di prigionieri ita-
liani della prima guerra mondiale, Firenze, Accademia del-
la Crusca, 2023, pp. 447. € 40,00.

Nel presentare, nel 1921, la pubblicazione di Kriegs -
gefangenenbriefe, poi uscito – ma solo nel 1979 – in tra-
duzione italiana come Lettere di prigionieri di guerra ita-
liani, Leo Spitzer ne parlò come di un lavoro dal quale non
era possibile esimersi: quella disponibilità eccezionale di
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documenti di prima mano era infatti «un’occasione che
non si sarebbe presentata mai più» (p. 12). L’occasione,
come si ricorderà, era costituita dal fatto che Spitzer, al-
l’epoca, aveva svolto il servizio di leva ricoprendo il ruolo
di censore per ministero della Guerra austro-ungarico, che
aveva affidato al giovane filologo romanzo il compito di
filtrare la corrispondenza dei prigionieri italiani.

Proprio negli anni in cui Spitzer rifletteva sulle carat-
teristiche della loro corrispondenza epistolare, gli italiani
rinchiusi nei campi di prigionia cominciarono ad essere
considerati anche una fonte preziosissima di voci in grado
di restituire l’eccezionale polifonia dialettale dell’Italia lin-
guistica. È in questo clima che a Vienna nasce il progetto,
curato da Karl von Ettmayer, e condotto sotto la sua su-
pervisione nel corso del 1918, di registrare uno specimen di
voci di prigionieri italiani detenuti nei campi di prigionia
austriaci di Mauthausen e Marchtrenk. Depositate nell’Ar-
chivio fonografico di Vienna, queste registrazioni sono ve-
nute alla luce di recente, così come è avvenuto per la do-
cumentazione sonora raccolta in campi di prigionia tede-
schi e confluita in due archivi fonografici berlinesi pubbli-
cati da Macchiarella e Tamburini nel 2018, dove sono pre-
senti anche documenti di canto popolare. A questo propo-
sito, va sottolineato che già nei primi anni della Grande
Guerra accademici di varie discipline – prime fra tutte l’et-
nografia e l’etnomusicologia – promossero campagne di do-
cumentazione nei campi di prigionia sfruttando l’irripeti-
bile occasione di disporre in loco di una varietà ecceziona-
le di “materiali umani” da registrare, fotografare, filmare.

Il corposo volume collettaneo curato da Serenella Bag-
gio racconta in modo ricco e articolato presupposti, vicen-
de e risultati di una campagna di raccolta che, per gli studi
dialettologici italiani, mette a disposizione testimonianze
come lo farebbe una vera e propria macchina del tempo:
siamo infatti in presenza di «incisioni che permettono di
retrodatare di decenni la nostra conoscenza sonora di al-
cuni dialetti, un evento insperato per la dialettologia» (p. 6).
Come ricorda Baggio nel contributo introduttivo all’edi-
zione e al commento dei materiali raccolti da Ettmayer,
grammofono e fonografo erano all’epoca strumenti ormai
sufficientemente rodati dalle scienze sociali, che a partire
dai primi anni del Novecento ne fecero uno strumento di
documentazione del folklore popolare nelle sue diverse de-
clinazioni (dal canto ai proverbi alle filastrocche), ma anche
per studiare lingue e dialetti. L’archivio fonografico vien-
nese, in particolare, collaborò presto con il settore della ger-
manistica, estendendosi poi a territori contigui: Baggio ri-
corda al proposito le registrazioni nella Svizzera italiana
condotte da Salvioni, che raccolse e fissò su disco per la
prima volta 8 versioni della parabola del figliol prodigo. Ma
nel programma dell’archivio fonografico di Vienna era en-
trato anche, già nel 1913, Carlo Battisti, che utilizzerà regi-
strazioni fonografiche condotte in laboratorio per pubbli-
care, dal 1914 al 1921, i suoi Testi dialettali in trascrizione
fonetica. Come Battisti (e del resto Spitzer) allievo di Meyer-
Lübke, anche Friedrich Schürr si servirà del fonografo per
registrare varietà romagnole, che verranno documentate in
23 testimonianze sonore. 

Viene dunque da chiedersi perché le grandi campa-
gne di documentazione dialettale del territorio italiano che
proprio in quegli anni venivano messe in cantiere – prima
fra tutte l’AIS – non abbiano previsto il ricorso a uno stru-
mento che consentiva di documentare la viva voce degli
intervistati, e dunque di disporre di preziosissimi materia-
li “di prima mano”. Ma da un lato l’ipoteca neogrammati-
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ca, che costituiva la principale scuola di pensiero lingui-
stico dell’epoca, dall’altro le caratteristiche fisiche dello
strumento di registrazione, rappresentarono dei problemi
insormontabili per l’adozione del fonografo nelle indagini
condotte per la redazione degli atlanti linguistici. Alla dif-
fidenza che gli studiosi delle leggi fonetiche nutrivano ver-
so uno strumento ritenuto incapace di produrre docu-
menti foneticamente irreprensibili si aggiungeva infatti
l’oggettiva difficoltà, per le indagini dialettologiche, di por-
tarsi al seguito un apparecchio ingombrante, che all’epo-
ca pesava intorno ai 45 chili. Da questo punto di vista la
rotta di Caporetto, che nell’autunno del 1917 contribuì ad
affollare di italiani i campi di prigionia tedeschi e austria-
ci, risolverà il problema del trasporto del fonografo, con-
sentendone l’utilizzo concentrato in loco. 

Le caratteristiche dello strumento di registrazione
condizionano dunque pesantemente il contesto di elicita-
zione: sulla falsariga di un testo scritto concordato e me-
morizzato, il soggetto selezionato proporrà la sua esecu-
zione parlando dentro la tromba del fonografo, dunque in
una dimensione che si avvicina molto di più a quella del la-
boratorio che alla scena del parlato “effettivo”. A sua vol-
ta, la necessità di muoversi in uno scenario comunicativo
complessivamente costruito a tavolino – sia per quanto ri-
guarda la pianificazione del messaggio, sia per quanto ri-
guarda la sua esecuzione – porta a individuare i testimoni
in coloro che, anche per la loro estrazione culturale, pos-
sono contare su competenze “metalinguistiche” spendibi-
li in un progetto di documentazione che prevede una com-
plessa opera di traduzione “dall’italiano al dialetto”. Ma
questo, a pensarci bene, caratterizza anche coloro che so-
no coinvolti nelle indagini dialettologiche condotte sulla
falsariga di un questionario, le quali, come ha rilevato lu-
cidamente a più riprese Glauco Sanga, devono seleziona-
re coloro che sono in grado di praticare un continuo eser-
cizio di confronto tra l’italiano del questionario e ciò che
ad esso corrisponde sul versante del dialetto: le inchieste
con questionario, dunque, difficilmente coinvolgono i de-
positari degli usi “meno contaminati” del dialetto, ma si
rivolgono a coloro che culturalmente e linguisticamente si
configurano come “meticci”.

Il profilo sociolinguistico dei 12 prigionieri di guerra
che, il 20 e il 25 aprile 1918, produssero le 15 tracce sonore
è scrupolosamente riportato dai verbali di registrazione.
Per quanto riguarda la scelta dei brani, è importante rile-
vare la novità dell’approccio di Ettmayer, che decise di
orientarsi, per ottenerne la traduzione dall’italiano al dia-
letto, su proverbi, filastrocche e novelle della tradizione
popolare, scostandosi dunque in modo significativo dalla
pratica diffusa di proporre testi di stampo letterario, co-
m’erano la parabola del figliol prodigo o le novelle di Boc-
caccio (che furono invece i testi di riferimento delle regi-
strazioni dell’Archivio fonografico berlinese). I riferimen-
ti scelti da Ettmayer furono dunque brani che, nell’inten-
zione del raccoglitore, avrebbero favorito l’immersione del
testimone in un clima complessivamente orientato verso
una dimensione “dialettale”. Come detto, dei testi veniva
redatta una versione concordata tra raccoglitore e infor-
matore; memorizzata, la versione veniva “recitata” nel fo-
nografo e incisa su disco.

Dal punto di vista della documentazione dialettolo-
gica, che cosa ci dicono le tracce sonore prodotte dai 12
prigionieri di guerra testimoni di diverse aree linguistiche
del paese? L’analisi di ogni testimonianza, a partire dalle
trascrizioni lasciate da Ettmayer fino all’ascolto del sono-

ro originale, è stata affidata a specialisti delle diverse aree
geolinguistiche documentate nel progetto (per la Sarde-
gna e Sicilia hanno dato il loro prezioso contributo figure
da ricordare con affetto e ammirazione: Antonietta Detto-
ri e Roberto Sottile). Dal punto di vista metodologico, una
caratteristica straordinaria della documentazione consiste
nel fatto che i verbali, proponendo di volta in volta il bra-
no registrato in trascrizione fonetica, in trascrizione nor-
malizzata, fino a quella traduzione che probabilmente rap-
presenta il testo concordato per la “traduzione in dialetto”,
raccontano il diverso modo in cui un “dato linguistico”
può essere restituito in ragione della prospettiva assunta.
In questa prospettiva, la disponibilità del sonoro ha con-
sentito di verificare il grado di rispondenza tra le trascri-
zioni e i documenti effettivi. 

Complessivamente, Ettmayer sembra aver rappresen-
tato in modo attendibile quanto testimoniato dal fonogra-
fo: infatti, per i fenomeni che il parlato raccolto consente di
verificare, e che gli studiosi radunati da Serenella Baggio
hanno scrupolosamente controllato, le testimonianze por-
tano alla luce quanto si conosce dei dialetti in questione,
che trova così nelle voci dei prigionieri un significativo sup-
porto cronologico. Magari può succedere che l’orecchio di
Etmmayer non abbia avvertito, e conseguentemente ripro-
dotto con sistematicità, un particolare tratto. Ma ancora
più importante è rilevare che proprio la “macchina del tem-
po” costituita dal fonografo viennese consenta di apprez-
zare la diacronia intercorsa rispetto a specifici fenomeni.
Capita così di imbattersi in reperti diagnostici che portano
a valutare come arcaiche le varietà documentate. 

In conclusione, la straordinaria documentazione del
Phonogrammarchiv viennese, oltre al suo valore intrinse-
co, dà anche la possibilità di immaginarci il risuonare di
voci dialettali che poco dopo sarebbero state ascoltate dai
raccoglitori dell’ALI e dell’AIS. A dare ulteriore spessore
alla concretezza delle testimonianze, gli studiosi chiamati
a raccolta da Baggio sono stati in grado di risalire alla bio-
grafia dei prigionieri registrati, che in molti casi è stato pos-
sibile ripercorrere proprio a partire dalla corrispondenza
epistolare prodotta durante il servizio militare. Non c’è so-
lo la voce, insomma, a restituire questi “informatori” come
persone a tutto tondo.

Naturalmente, l’auspicio è che, com’è successo per le
voci dei prigionieri italiani raccolte dal Lautarchiv di Ber-
lino, anche quelle depositate nell’archivio fonografico
viennese possano essere disponibili in formato elettroni-
co, in modo che tutta la comunità scientifica condivida il
privilegio e l’emozione di ascoltare dalla viva voce dei lo-
ro parlanti le prime tracce sonore dei dialetti d’Italia.

NERI BINAzzI

RICCARDO MAzzANTI, Cultura popolare e territorio. I
proverbi pisani, Pisa, University Press, 2022, pp. 628.
€ 32,00; ID., Cultura popolare e territorio. I modi di dire pi-
sani, ivi, 2023, pp. 568. € 34,00. 

Per la Toscana sono piuttosto rare le raccolte di pro-
verbi e locuzioni idiomatiche riferibili a singole aree e loca-
lità. Risultano quindi di grande interesse i due volumi che
Riccardo Mazzanti, ordinario di Geografia umana a Pisa,
dedica al patrimonio fraseologico pisano, arricchendo in
modo significativo un suo precedente lavoro (Proverbi e mo-
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di di dire di Pisa, Verona, Demetra, 1998). Quello pisano è
un territorio di notevole rilievo sotto molteplici aspetti, a
cominciare da quelli linguistici, tenendo conto dei quali M.
lo estende a buona parte della provincia di Livorno, da Col-
lesalvetti a quella che un tempo era la “Maremma pisana”,
ovvero la costa fino a Piombino, come del resto aveva fatto
Giuseppe Malagoli per il Vocabolario pisano (1939). 

Il pregio maggiore dell’indagine di M. è costituito dal-
la registrazione diretta dei materiali «citati nella maniera
esatta con cui sono stati pronunciati dagli interpellati
(spesso persone anziane e illetterate): per questo non è ra-
ro il caso in cui si possono riscontrare versioni diverse del-
la stessa parola» (p. 24). In effetti si va dal vernacolo loca-
le (trascritto tuttavia senza ricorrere a simboli fonetici e
uniformando le varianti), alla varietà pisana d’italiano, al-
la lingua comune: di seguito riporteremo gli esempi nella
grafia adottata da M. 

Va anche detto che sono riuniti insieme ai detti di
esclusiva diffusione locale anche quelli di larga circolazio-
ne regionale e nazionale, tuttavia conosciuti nel Pisano. La
ricerca sul campo è inoltre sempre bilanciata dal continuo
e opportuno raffronto con altre raccolte paremiologiche,
a cominciare da quella del Giusti (1853 e 1871), «che è
servita al tempo stesso da fonte e da metro di paragone per
verificare la pertinenza territoriale di proverbi riscontrati
in area pisana ma di probabile origine esogena» (p. 19).
Proverbi esogeni nel Pisano ce ne sono molti, perché il ter-
ritorio fin dai primi secoli del volgare era aperto a in-
fluenze di varia provenienza, mentre di recente si sono in-
tensificati gli apporti dovuti all’immigrazione, anche se «in
virtù dell’attrazione esercitata dalla città e dalle sue op-
portunità di lavoro e d’istruzione nei confronti degli im-
migrati, questi proverbi di origine esogena sono stati ri-
scontrati più facilmente in ambiente urbano» (p. 22).

Sia per i proverbi locali che per quelli di più larga dif-
fusione si è trattato comunque di «una selezione dei più
usati e riscontrati effettivamente sul terreno» (ivi), per un
totale di 2114 unità (senza contare i proverbi di raffronto
citati nei commenti); proverbi che, seguendo il criterio
adottato da Giusti, M. suddivide per argomento in 34 ca-
pitoli, anche se molti potrebbero esser collocati diversa-
mente o sotto più categorie. L’ultimo capitolo, ad esem-
pio, pur dedicato ai “Proverbi di nuova generazione”, ne
contiene diversi legati al passato: ad es. (2091) Si stava me-
glio ’vando si stava peggio era di moda fra i “nostalgici” to-
scani dopo il 1859 e forse è più antico; (2096) Contento io,
contenti tutti pur in varianti diverse è già in Crusca5 che si
appoggia a un es. del Poeta di teatro del Pananti; (2105)
’hi paga prima è servito poi e (2106) Chi stima ’un compra
sono fra i Proverbi del Giusti. D’altra parte alcuni detti cer-
tamente nuovi figurano anche nei precedenti capitoli:
(613) Chi beve birra, ’ampa cent’anni proviene da un mot-
to pubblicitario degli anni trenta; (1762) Fa più rumore un
albero ’he cade d’una foresta ’he cresce è un proverbio ci-
nese attecchito da noi solo dalla fine del secolo scorso.

Sono interessanti soprattutto i tanti proverbi che mo-
strano in modo evidente la loro “pisanità”: o perché altro-
ve non se ne ha traccia, o perché riferiti a cose luoghi fatti
pisani, o perché contenenti voci o aggiunte proprie del dia-
letto locale. In genere M. indica «la zona specifica in cui un
determinato proverbio è stato riscontrato» (p. 24), anche se
talvolta si vorrebbero dati più precisi, anche sull’ambito
d’uso e la frequenza. Sempre appropriate le considerazio-
ni che accompagnano ogni proverbio, volte a spiegarne sen-
so, origine, allusioni, o a rimandare a detti analoghi. Spi-
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golando qua e là si colgono affermazioni o spunti che si po-
trebbero meglio affinare: (449) Ribàdati [‘guàrdati’] da’ se-
gnati da Cristo!: “segnati” non dal peccato, ma da qualche
visibile difetto fisico: cfr. il lat. cave a signatis nel Diz. delle
sentenze latine e greche, a cura di R. Tosi, Milano, 2018;
(518) Chi attende a lisca e penne ’un aveva fame e poi ni ven-
ne sarebbe preferibile accostarlo a (527) Chi spellùnzïa, ’un
digiuna; (1337) San Giovanni ’un vòle ’nganni: non si trat-
ta dell’Evangelista ma del Battista, la cui immagine era im-
pressa nel verso del fiorino d’oro, moneta un tempo diffi-
cile da contraffare; (1626) Volere è potere, in origine riferi-
ta non all’uomo ma a Dio, cambia radicalmente di senso
fra Sette e Ottocento, diffondendosi in epoca positivistica
soprattutto grazie all’opera di Michele Lessona così intito-
lata che appare nel 1869; (1655) Chi vòr la messa presto, va-
da ar Dòmo, più che in senso letterale e dunque raccostabile
a (1993) Chi vòr Cristo, se lo preghi, va inteso in senso fi-
gurato come ammonimento a chi è impaziente di voler su-
bito qualcosa: dunque domo è un eufemismo; (1740) Tutti
’ nodi vengano ar pettine: il pettine un tempo era quello del
telaio. Alcuni proverbi sembrerebbero non più in uso, in
particolare quando contengono voci desuete o insolite, ad
es. (1305) Lingua sagace, sempre mordace. Conosciuti, ma
certo non usati dai Pisani, i detti dovuti solo all’astio per
una città che anticamente fu più potente di Firenze, detti
che M. elenca ugualmente (pp. 600-602). 

Ancor più originale è il volume sui Modi di dire pisa-
ni che mette insieme anch’esso materiali esclusivamente
locali con locuzioni di larga diffusione regionale o sovra-
regionale, riportate in genere nella versione vernacolare pi-
sana. Per la verità non si tratta solo di locuzioni idiomati-
che, ma anche di espressioni avverbiali, esclamazioni, in-
tercalari, frasi fatte, motti e perfino proverbi e pseudo-
proverbi: ad es. (439) Se eri ’na ’aramella ti ciucciavo! cor-
risponde al 792 nel volume dei proverbi. Tali eterogenei
materiali, per di più, son disposti in un approssimativo
doppio ordine alfabetico (1-504 e 505-1640), non esente
da ripetizioni (come 258 e 259) e incongruenze. 

Ogni modo di dire è corredato da un ampio com-
mento che tende a ricollegarlo a cultura, usi e fatti del ter-
ritorio pisano (spesso in modo eccessivo: per illustrare lo
stinco di santo (48), reliquia peraltro di scarso valore, si po-
teva anche non scomodare le ossa di San Ranieri), con
spiegazioni convincenti, ricostruzioni storiche e precisi ri-
scontri. Non di rado si potrebbero proporre aggiunte o so-
luzioni diverse, come per questa ventina di casi: (24) ’r me-
glio fio der pagnèri dipende dal romanesco er mejo fico der
bignonzo; (52) ’un fa’ a tempo a fa’ Quaresima, non perché
si è debilitati dalla fame, ma perché si rompe il digiuno pri-
ma del tempo; (108) ’un c’ho mïa scritto “Sale e tabacchi”!,
non perché non si vuol esser così fessi da sottostare ai mo-
nopoli di Stato, ma perché non si è come l’“appalto”, un
tempo l’unica bottega sempre aperta e sempre frequenta-
ta da avventori; (984) esse’ der partito der Bonci: potta, bùo
di ’ulo e ponci: per Bonci cfr. LN, LXXV, 2014, pp. 38-39
e LXXXV, 2024, pp. 39-43; (1010) esse’ un ber crostino:
più che gli antipasti, i crostini qui indicano le croste risec-
chite che nessuno vuole, a Pisa dette anche rosicchi; (1012)
esse’ un buzzurro: cfr. LN, LXXXII, 2022, pp. 126-27;
(1015) esse’ un lotro è un po’ diverso da essere un acquaio
e lotro non è l’otre, ma il ‘lurido’ e dunque, in quanto ta-
le, anche ‘lurco’: cfr. Malagoli, Voc. pisano, che distingue
fra lotro agg. ‘ingordo’ e sost. ‘residuo limaccioso dei fran-
toi’; (1027) fa’ ’ discorsi a ruba ’órtroni: non tanto ‘fare di-
scorsi strampalati’, ma ‘dove ciascuno tira dalla sua’, co-
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me capita per il coltrone del letto matrimoniale quando fa
freddo; (1031) fa’ ’n giro pesca: cfr. LN, LXXVII, 2016,
pp. 99-100; (1057) fa’ ’r giro delle sette ’hiese, che si co-
mincia solo dopo le funzioni del Giovedì Santo; (1117) fa’
la chèa ‘far la cresta’ è, secondo il Malagoli lo stesso di fa’
lla chèha ‘far la festa, ammazzare’: da confrontare col fio-
rentino bambinesco cheche ‘moine e bronci forieri di ma-
rachelle’; (1137) fa’ le scarpe, non dall’usanza dei ricchi di
metter scarpe nuove ai morti, ma semmai da quella dello
scalzare gli sprovveduti viventi senza che se ne accorgano;
(1140) fa’ le vasche, per quanto rapportato a Pisa, si trat-
ta di un gergalismo giovanile diffusosi negli anni ottanta-
novanta, probabilmente dal Meridione; (1293) mangià la
foglia: certo può venire dai bachi da seta che si nutrono
delle foglie di gelso o dai bovini che, svezzati, passano al
trinciato di “foglia” (cfr. LN, VI, 1944-45, pp. 80-82); ma
i cacciatori lo dicono della selvaggina che si è accorta del-
la trappola nascosta nel fogliame; (1353) pela’ ’r cappone
‘far fiasco in amore’: il cappone, pollo castrato destinato
all’ingrasso, è invece fatto fuori perché la cuccagna è sva-
nita; (1430) resta’ ar buo della ’ónca ‘non raggiungere la
meta sperata’: l’immagine è quella della conca da bucato
dal foro laterale, che essendo collocato in basso, lascia so-
lo un dito d’acqua sul fondo; (1447) ritrovassi ’n fra l’uscio
e ’r muro non è la stessa cosa che fra l’incudine e il mar-
tello; (1456) rompe’ le scatole era diffuso ben prima della
Grande Guerra; (1491) sempre ’n giro, ’óme ’ fiaschi rótti,
detto di vagabondi e bighelloni: non dai rottami di vetro
da smaltire, ma da quei fiaschi che nelle “barche” dei bar-
rocciai disgraziatamente s’incrinavano e che, dovendo es-
ser conteggiati, finivano per viaggiare avanti e indietro fra
la mescita e la cantina; (1511) sorti’ cór culo fòr di finestra
corrisponde al fior. non mettere il c. alla finestra, un invi-
to assai colorito a lavare i panni sporchi in casa; (1518)
sta’ ’n candela, stare attenti come quando si lavorava “in
candela”, un lume che si poteva avvicinare all’oggetto da
vedere con  precisione: cfr. far vedere in candela ‘in modo
chiaro’. 

Come si sarà capito anche da questi esempi, i pregi
dei due volumi sono molteplici, sia per tanti nuovi mate-
riali fraseologici di area pisana che vengono per la prima
volta presentati e illustrati da M., sia per l’impegno volto
a chiarirne ogni risvolto, nella consapevolezza che essi
«continuano a mantenere un ruolo attivo anche nella so-
cietà moderna, contribuendo in qualche modo a plasmare
la coscienza storica collettiva e a condizionare la cultura e
il modo di pensare della popolazione». Dispiace solo che
un lavoro così importante e meritorio, sia poi malamente
utilizzabile, privo com’è di qualsiasi tipo di indice analiti-
co: almeno l’arruffato volume sui modi di dire ne avrebbe
avuto bisogno. 

MASSIMO FANFANI

TEMISTOCLE FRANCESCHI, Profilo di storia politico-lin-
guistica dell’italiano. L’apporto padano al toscano nella co-
struzione dell’idioma nazionale, Seconda edizione rivedu-
ta e corretta, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2024, pp.
298. € 30,00. [A settanta anni dal completamento della te-
si di laurea, Studi sulla fonetica del dialetto di Chiavari, di-
fesa a Firenze il 7 gennaio del 1955 di fronte a Carlo Bat-
tisti e a Giacomo Devoto, F. ha mandato alle stampe la se-
conda edizione – diversa dalla prima (2020) per qualche

correzione e chiarificazione – di un libro che è il prodotto
più ampio e organico della sua lunghissima riflessione sul-
la formazione e sullo sviluppo dell’italiano, prima affidata
a volumi più brevi ma di orizzonte più ristretto solo appa-
rentemente – intendiamo il saggio Sulla pronuncia di e, o,
s, z nelle parole di non diretta tradizione (1965) e La strut-
tura fonologica dell’italiano e le sue radici latine (2004) – e
a molti di quegli articoli che per il suo ottantesimo gene-
tliaco sono stati raccolti sotto il titolo Pagine sparse (2008).
Una riflessione che è singolarmente coerente anche per
quanto riguarda l’atteggiamento scientifico, caratterizzato
da una decisa avversione per le interpretazioni tradiziona-
li, accettate dai più e ripetute senza discussione, ma spes-
so semplicistiche o scarsamente fondate. Si possono por-
tare ad esempio le critiche di F. alle spiegazioni basate sul
sostrato, frequenti (le più compiute sono alle pp. 94-95) e
perfettamente in linea con quanto si trova espresso, mol-
to chiaramente, già nella tesi: «So bene che l’Ascoli ha in-
segnato che i dialetti neolatini sono condizionati dal so-
strato. Ma non posso convincermi che quello che trovo og-
gi debba necessariamente risalire alla conquista romana,
dopo di che non sarebbe successo altro che un meccanico
svolgimento delle premesse poste duemila anni addietro.
Questo offende il mio senso della storia» (parte della tesi
si legge nelle Pagine sparse; questo passo è alla p. 52). È
qui doveroso dire che la prosa di F. mantiene tuttora lo
stesso piglio e la stessa scioltezza. Ma conviene soprattut-
to ricordare che per F., seguace di Matteo Bàrtoli per tra-
mite di Terracini e Bonfante, coi quali completò la sua for-
mazione, i fatti linguistici si spiegano il più delle volte co-
me riflessi di correnti d’influsso, la cui individuazione ri-
chiede «uno sguardo pluridimensionale, non solo cultura-
le, ma storico-geografico e socio-economico: breviter, po-
litico» (si cita dalla p. 10 del Profilo), con particolare at-
tenzione per il potere delle strutture religiose, in passato
fortissimo. Le questioni trattate nel libro, in qualche caso
per la prima volta, sono molto numerose, con l’A. che si
muove continuamente tra analisi di dati particolari e con-
siderazioni di livello macroscopico, ogni volta in maniera
originale e personale (anche per questo motivo il libro pre-
scinde da riferimenti bibliografici). A proposito del livel-
lo macroscopico, qui ci limitiamo a presentare la visione di
F. circa la fase di formazione dell’italiano, esposta nei ca-
pitoli 4-8: la lingua portata dai Romani in Etruria, rimasta
sostanzialmente immune dal sostrato, andò soggetta a ri-
petute ondate d’influsso provenienti dal Nord, in partico-
lare da Milano, già dal IV secolo, ma in modo più tangibi-
le dall’VIII, quando l’area padana, sottomessa dai Fran-
chi, si fece tramite di caratteri linguistici “romanzi”, cioè
francesi, e inoltre nel XII, quando la badia benedettina di
Firenze, di cui poi Dante sentì benissimo i rintocchi, ven-
ne colonizzata dai cistercensi di Chiaravalle. E, a proposi-
to di influssi, non si può non citare l’indignato ultimo ca-
pitolo, il dodicesimo, dedicato alla lingua italiana d’oggi,
deformata da mode – ancora una volta – padane, oltre che
da un’istruzione disastrosa e, naturalmente, da una scioc-
ca arrendevolezza davanti all’inglese. (a. p.)].

La vita delle parole. Il lessico dell’italiano tra storia e
società, a cura di Giuseppe Antonelli, Bologna, il Mulino,
2023, pp. 786. € 38,00 [Ottima trattazione complessiva del
sistema lessicale italiano, descritto e analizzato in modo
chiaro e rigoroso da una cerchia di studiosi di prim’ordi-
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ne, ciascuno dei quali lo considera da una particolare an-
golatura. L’intento, come scrive Antonelli, è di «trasmet-
tere una conoscenza delle parole che possa andare oltre le
indicazioni, pur preziose ed essenziali, di un buon voca-
bolario. Una conoscenza che passa anche per il racconto
della loro origine, della loro storia e formazione, del loro
ambito d’uso, del modo in cui hanno segnato un’epoca o
un aspetto della nostra società. Nella convinzione che tut-
to questo possa aiutarci a capire di più non solo della lin-
gua, ma anche della realtà che ci circonda» (pp. 13-14).
L’opera, che fonde insieme aggiornandoli e rielaborando-
li in forma diversa ben 19 dei 25 volumetti della collana
“Le parole dell’italiano” pubblicata col «Corriere della se-
ra» fra il 2019 e il 2020, è suddivisa in due parti. La prima,
“Le parole e la storia”, dopo l’interessante riflessione in-
troduttiva di Antonelli, Vivere tra le parole, comprende i
seguenti capitoli: L. Serianni, Il lessico italiano; A. Paren-
ti, Etimologie; A. Ricci, Latinismi; M. Napolitano, Greci-
smi; R. Gualdo, Anglicismi; R. Cella, Francesismi; F. Milo-
ne, Iberismi; S. Lubello, Germanismi; M. Mancini, Esoti-
smi. La seconda parte, “Le parole e la società”, approfon-
disce alcune questioni di carattere generale e considera il
lessico nei suoi diversi ambiti d’uso: M.S. Rati, La forma-
zione delle parole; M. Aprile, Il significato delle parole; S.
Telve, Lessico specialistico; R. Fresu, Lessico familiare; L.
Pizzoli, Modi di dire; N. De Blasi, Dialettismi e regionali-
smi; G. Lauta, Gergalismi; P. Trifone, Male parole; D. Co-
lussi e P. zublena, Parole d’autore. Ogni capitolo è segui-
to da una bibliografia specifica, mentre le parole prese in
esame sono elencate in un accurato indice finale. Si tratta
di un denso volume ben articolato e solido nel suo im-
pianto che costituirà un utile riferimento per quanti sono
interessati alla lessicologia. Quasi ogni pagina contiene da-
ti e rilievi interessanti, spesso originali; qua e là, come suc-
cede quando si va dietro alla vita delle parole, passibili di
precisazioni: il gergalismo nisba non proviene dal gergo
militare austriaco, ma è semmai riferibile al sic. nibba ‘nien-
te’, diffusosi anche in altri dialetti; le espressioni scendere
in campo e teatrino della politica che vengono solitamente
attribuite a Silvio Berlusconi in realtà erano già state usa-
te nel linguaggio politico: la prima era impiegata almeno
dagli anni venti; la seconda (insieme a teatrino politico) era
propria di certa pubblicistica di sinistra negli anni del-
l’egemonia craxiana. A ben guardare Berlusconi non in-
ventò quasi nulla in campo lessicale, ma il modo franco e
diretto con cui si esprimeva, così diverso dalle solite fu-
mosità del discorso politico tradizionale, faceva risplende-
re come nuovo tutto ciò che proferisse. (m. f.)] 

«Fu miglior fabbro del parlar materno», Giornate dan-
tesche (Campobasso, 12-14 Ottobre 2021), a cura di Isa-
bella Lazzarini, Salvatore Monda, Anna Siekiera, Roma,
Deinotera Editrice, 2023, pp. XVI-160. € 18,00. [Primo vo-
lume della collana “L’orazion picciola” diretta da Ilde
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Consales, la raccolta dei contributi del convegno tenutosi
all’Università del Molise per la ricorrenza centenaria del
2021, si presenta bipartita: da una parte gli studiosi, fra cui
Leopoldo Gamberale sulle riscritture dantesche del-
l’Eneide, Anna Siekiera sulla lingua, Francesco Panarelli
sul canto IV del Paradiso; dall’altra gli studenti, come Gia-
como Iannacone col saggio Peculiarità sintattiche nei com-
ponimenti danteschi. Alcuni esempi dalle «Rime» (pp. 103-
15), in cui analizza «il rapporto fra l’andamento della sin-
tassi e la struttura metrica peculiare di ciascun genere liri-
co»: interessanti, in proposito, le osservazioni sulla pre-
senza di costrutti subordinati in posizione incipitaria, sia
nei sonetti della maturità che nelle canzoni. Esemplare per
chiarezza e intelligenza delle varie questioni il saggio del-
la Siekiera, Il volgare di Dante (pp. 67-80), che, pur nella
sua concisione, si sofferma finemente sulle neoformazioni
lessicali che «creano legami fra le vicende narrate unendo
strettamente i singoli canti» e sulla «palestra espressiva»
rappresentata dal Convivio, attraverso la quale, con le mo-
dalità dei testi filosofici e scientifici, s’introducono nel vol-
gare fitti sciami di cultismi e latinismi. (m. f.)].

FRANCESCA CUPELLONI, La lingua di Antonio Pucci.
Indagini su lessico, sintassi e testualità. Premessa di Luca
Serianni, Firenze, Cesati, 2022, pp. 236. € 32,00. [Sulla lin-
gua del popolareggiante canterino Antonio Pucci, autore
intorno alla metà del Trecento di diverse opere in versi e in
prosa, si avevano solo accenni o indagini parziali. La Cu-
pelloni (a cui si deve anche l’edizione di un ciclo di sonet-
ti pucciani: Lessico (s)cortese e lessico erotico. La «Corona
del messaggio d’Amore» di A. Pucci, Alessandria, Ed. del-
l’Orso, 2022), ne presenta ora un accurato scavo sistema-
tico, basato su un corpus di testi di sicura attribuzione pre-
senti in edizioni affidabili: sette cantari, tre composizioni
in terza rima (Centiloquio, Le proprietà di Mercato vecchio,
Diatessaron) e uno zibaldone in prosa (Il libro delle varie
prose). Interessanti le osservazioni sulla testualità e la sin-
tassi, sostanzialmente identica nella poesia e nella prosa,
paraipotattica e vicina ai moduli dell’oralità; notevole
l’analisi lessicale, vero centro del volume, che dà conto del-
l’originalità e creatività del Fiorentino: neoformazioni e pa-
role-fantasma, hapax e dantismi riplasmati nel significato,
abbondanza di proverbi e modi di dire popolari. Notevo-
le l’ampia sezione sulle voci d’etimo o significato incerto.
Fra i casi che indurrebbero a ulteriori osservazioni mi li-
mito a questi: star come di luglio l’aia, non ‘esser secco, ari-
do’, ma ‘liscio e pulito come l’aia spalmata di biuta per la
battitura’; bugliare ‘agitarsi’ può venire direttamente dal lat.
*BULLIARE; chiappola ‘cosa da nulla’, è diminutivo di chiap-
pa; essere Mattelica ‘valer poco’: al di là dei riferimenti al
toponimo, rinvia all’idea di “matto”; zanaiuolo più che ‘im-
broglione’, per il contesto di Mercato vecchio in cui figura
(«E meretrici v’usano e ruffiani, | battifancelli, zanaiuoli e
gaglioffi»), probabile allusione oscena. (m. f.)].
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AIS = Sprach- und Sachatlas Italiens und der Süd-
schweiz, von Karl Jaberg und Jakob Jud, Zofingen, Rin-
gier, 1928-1940

ALI = Atlante linguistico italiano, Roma, Istituto po-
ligrafico dello Stato, 1995 segg.

Crusca1, 2, 3, 4, 5 = Vocabolario degli Accademici della
Crusca, Venezia, Alberti, 16121, Venezia, Sarzina, 16232,
Firenze, Stamperia dell’Accad. della Crusca, 16913, Fi-
renze, Manni, 1729-17384, Firenze, Tip. Galileiana, 1863-
19235 (interrotta alla lettera O)

DBI = Dizionario biografico degli italiani, Roma, Isti-
tuto della Enciclopedia Italiana, 1960 segg.

DCECH = Diccionario crítico etimológico castellano e
hispánico por Joan Corominas con la colaboración de José
A. Pascual, Madrid, Gredos, 1980-91

DEI = Carlo Battisti-Giovanni Alessio, Dizionario eti-
mologico italiano, Firenze, Barbera, 1950-57

DELI = Dizionario etimologico della lingua italiana di
Manlio Cortelazzo e Paolo Zolli, Bologna, Zanichelli,
1979-1988 (2a ed. a cura di Manlio Cortelazzo e Michele
A. Cortelazzo, ivi, 1999 con CD-Rom)

DI = Wolfgang Schweickard, Deonomasticon Italicum.
Dizionario storico dei derivati da nomi geografici e da nomi
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